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2° corso di ciclo escursionismo enogastronomico - 2013 

 

1°USCITA PRATICA - DOMENICA 21/04/2013 
AZIENDA AGRICOLA IL CASONE DI SOTTO 

LE COLLINE TRA MARANELLO, CASTELNUOVO R. E LEVIZZANO 
 

DATI DELL'USCITA: 
Lunghezza: 36 Km (30 Km giro corto) 
Dislivello: 500 mt (250 mt giro corto) 
Quota Max: 282 mt 
Quota Min: 57 mt 
  
RITROVO: 
Orario: 8,20 
Luogo: Ciclabile Modena-Vignola,  
ex-stazione di Castelnuovo Rangone, 
presso parcheggio in Via Barbieri affianco al 
centro sportivo. 
 
ATTREZZATURA OBBLIGATORIA: 
Bici da fuori strada tipo MTB, casco e 
camera d’aria di scorta. 
 
ATTREZZATURA CONSIGLIATA: 
ordinario abbigliamento da ciclismo 
(occhiali, guanti, calzoni da bici, kit 
forature), indumento antipioggia, un 
ricambio completo da lasciare in auto. 
 

DESCRIZIONE DEL GIRO: 
Partiremo dalla ex-stazione ferroviaria di Castelnuovo Rangone (Wp.1), in direzione Settecani 
lungo la ciclabile Modena-Vignola. Poco prima del paese lasceremo la ciclabile e ci sposteremo su 
strade secondarie lungo la valle del Torrente Nizzola tra Solignano Nuovo (Wp.2) e Solignano  
Vecchio (Wp.3). 
Al termine della strada imboccheremo in leggera salita Via Medusia, una strada panoramica che ci 
porterà verso Levizzano ed il suo Castello (Wp.4 – Wp.5).  
Arrivati nel centro del pese percorreremo un piccolo tratto di strada asfalta per poi spostarci su 
una carrareccia sterrata in discesa nella valle del Torrente Nizzola; attraversato il torrente 
saliremo su sentiero in direzione di Via Spagna. 
Raggiunta via Spagna torneremo a ridiscendere in ai laghetti Bagole e poi successivamente 
raggiungeremo Torre Maina (Wp.6) attraverso strade secondarie. 
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Dall'abitato di Torre Maina chi vorrà accorciare il giro potrà proseguire lungo il percorso Tiepido in 
direzione Gorzano, invece chi vorrà proseguire per il giro lungo risalirà il tiepido fino all'abitato di 
Govana (Wp.7); successivamente attraverseremo la strada statale Estense (PRESTARE MOLTA 
ATTENZIONE!!!) e saliremo su strada ghiaiata (Via Govana) fino alla località San Venanzio 
(Wp.8). Da San Venanzio scenderemo lungo la Via Giardini fino al famoso “Tornante di San 
Venanzio” dal quale abbandoneremo la strada per imboccare un sentiero che ci condurrà prima in 
Via Rivazza e successivamente sulla strada di collegamento tra la località Lucchina e Gorzano. 
Giunti a Gorzano (Wp.9) ci ricollegheremo al giro corto e proseguiremo su strade secondarie fino 
a Villa Rangoni Macchiavelli (Wp.10). Raggiunta la Villa scenderemo tra campi e tratturi fino 
all'Azienda Agricola “Il Casone di Sotto” di Tiziano Grandi (Wp.11), dove potremmo gustare i 
prodotti tipici locali, nonché l'ottimo vino anch'esso a km 0. 
Terminata la degustazione proseguiremo l'escursione lungo strada secondarie e provinciali fino ad 
imboccare il percorso Tiepido nei pressi di Pozza. Da questo punto continueremo a costeggiare il 
torrente su fondo leggermente sterrato fino a Castelnuovo Rangone, per poi abbandonarlo e 
ritornare al punto di partenza presso la ex-stazione ferroviaria. 
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PUNTI DI INTERESSE  
 

WP.1) Ferrovia Modena-Vignola 

La ferrovia Modena – Vignola collegava il capoluogo modenese con la cittadina di Vignola. 
Storia 

Fu attivata il 29 luglio 1888[1] dalla Società Anonima Ferrovia Modena Vignola (FMV) che aveva ottenuto la 
concessione per l'esercizio dall'amministrazione provinciale di Modena. Era lunga 26 km ed utilizzava uno 

scartamento da 950 mm. Nel 1914 fu completato il collegamento ferroviario che dalla stazione di Spilamberto 
collegava Bazzano. 

Nel 1917 l'esercizio della linea passò alla SEFTA che tra il 1929 e il 1932 procedette alla sua elettrificazione e 

all'adozione dello scartamento normale. 
La seconda guerra mondiale provocò numerosi danni alla linea ferroviaria, tanto che si decise di non ricostruire la 

diramazione Spilamberto - Bazzano. 
Nel 1969, la SEFTA, ora di proprietà della provincia, decise di sopprimere il traffico passeggeri. La linea rimase attiva 

per il traffico merci fino al 1972. 

Oggi l'infrastruttura ferroviaria è completamente dismessa. Il sedime è stato utilizzato per una pista ciclabile lungo la 
quale si possono ancora vedere le piccole stazioni abbandonate. 

Le scritte di località sono ancora visibili. 
Percorso 

Modena Piazza Manzoni: funzionante; 

Vaciglio: abbandonata e parzialmente crollata; 
Paganine: abbandonata, ma in buono stato di conservazione; 

San Donnino di Nizzola: abbandonata e parzialmente crollata; 
San Lorenzo - San Vito: abbandonata ma in buono stato di conservazione; 

Castelnuovo Rangone: restaurata, è sede del circolo anziani; 
Settecani - Castelvetro: parzialmente restaurata, una porzione del fabbricato viaggiatori è impiegata in parte come 

asilo; 

Belvedere: demolita; 
Sant'Eusebio: abitazione privata; 

Rio Secco: abbandonata, ancora in discrete condizioni; 
Spilamberto: demolita; 

Confine: abitazione privata; 

Vignola: funzionante, impresenziata.  
 

WP.2) Solignano Nuovo 
 Dati archeologici attribuiscono a Solignano un'origine etrusca. Per quanto riguarda 

l'origine del nome, i pareri sono discordi.  

Alcuni sostengono che il nome derivi da Solum lignarum, essendo queste terre, 
intorno al 1050, coperte da fittissimi boschi. Altri affermano che derivi da 

Solignatum (dedicato al sole), altri ancora lo fanno derivare dai nomi dalle famiglie 
Soli e Agnani. 

Questa località è oggi il principale luogo di concentra zione dell'attività industriale  

ed artigianale di Castelvetro. 
La Chiesa Parrocchiale 

La chiesa parrocchiale di Solignano Nuovo, progettata dall'Ing. Achille Fiocchi, fu iniziata nel 
1869 e situata in posizione più adeguata rispetto ai nuovi insediamenti, che si erano realizzati 

lungo la strada provinciale. 
Nel 1876 fu benedetta, ma era incompiuta: restavano da edificare le due navate laterali. 

Nell'autunno dell'anno 1884 si posero le fondamenta di ambedue le navate e nella primavera 

del 1885 si iniziarono i lavori della navata destra, dove venne collocata la cappella della B.V 
della Cintura, già venerata, sotto questo titolo, anche nella vecchia Chiesa Parrocchiale. Tale 
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cappella fu dotata di un altare di scagliola, la volta venne affrescata e furono collocate le mattonelle nel pavimento. 

Nel 1887 il nuovo altare venne benedetto. 
A partire dal 1890 furono eseguiti i lavori della navata sinistra e qui si trova attualmente un bel battistero in marmo 

di Verona con copertura di rame. 
Nel 1891 fu eretto l'altare di scagliola e stucco lucido, dedicato al SS. Crocefisso. 

Nell'anno 1893, abbandonato il progetto del campanile, si decise, grazie alle offerte di alcune, generose famiglie, di 
ornare la Chiesa di pitture. 

Questo compito fu affidato al pittore Vittorio Neri di Modena, che concluse i lavori nel 1894. 

In occasione dell'inaugurazione dei nuovi ornamenti, fu benedetta dall'Arcivescovo di Modena anche la statua 
della Madonna della Cintura, lavoro della Fabbrica Graziani-Collina di Faenza. 

Nel 1901 fu posta la prima pietra del campanile, che fu portato a termine nel 1903, su progetto dell'Ing. Achille 
Fiocchi. 

 

WP.3) La vecchia chiesa Parrocchiale di Solignano 
 Pare certo che la vecchia chiesa parrocchiale di Solignano sia sempre stata nel luogo dove ancora 

si trova, su un rilievo alla destra del torrente Nizzola, a est dell'attuale centro del paese. 
La sua costruzione si fa risalire al secolo XV o all'inizio del XVI sec., ma non vi sono documenti che 

lo attestino con certezza. 

Non si hanno notizie di una sua consacrazione: a questo proposito, l'ipotesi formulata da un 
parroco nell'Ottocento e che appare ragionevolmente accettabile, è quella per cui la chiesa veniva 

considerata di limitata importanza e dotata di scarsi beni, tanto da non essere ritenuta capace di 
ospitare adeguatamente il Vescovo, che avrebbe dovuto sovrintendere a questa cerimonia. 

Per la prima volta essa è ricordata in un documento del 1574. 

All'inizio del '600, quando fu edificata la canonica, la chiesa era preceduta da un atrio porticato, 
demolito nella II metà dello stesso secolo; essa era a navata unica con cinque altari in scagliola: 
- l'altare maggiore, in stucco lucido, costruito agli inizi del XVIII sec., completato da un 
paliotto in scagliola policroma con decorazioni a volute e, al centro, cherubini; 

- l'altare del S. Rosario; 
- l'altare di S. Antonio di Padova; 

- l'altare della Beata Vergine della Cintura; 

- l'altare della Croce o della pietà, detto anche di S. Geminiano. 
Si presume che questi altari fossero ornati di dipinti, alcuni dei quali sono oggi conservati presso la Sagrestia 

della Chiesa Parrocchiale di Solignano, ad eccezione del quadro ad olio su tela della prima metà del XIX sec., 
attribuito ad un ignoto pittore locale, raffigurante "S. Giorgio che uccide il drago e libera la principessa", 
attualmente collocato nell'abside. 

Tra il 1824 e il 1828 fu eretto l'attuale campanile. 
Dopo la costruzione della Chiesa Parrocchiale di Solignano Nuovo la vecchia parrocchiale fu abbandonata e 

cadde in rovina, anche perché utilizzata come cava di materiale per il nuovo edificio religioso. 
A partire dal settembre 1890 si iniziarono lavori di restauro e il 7 Maggio 1891 ci fu la riapertura della Vecchia 

Chiesa. 
Attualmente la chiesa di Solignano Vecchio viene aperta al culto solo durante il mese di Maggio e, in 

particolare, in occasione della Festa dell'Ascensione. 
 
WP.4) IL CASTELLO DI LEVIZZANO RANGONE 

Le prime notizie certe del Castello di Levizzano, eretto come baluardo difensivo 

contro gli Ungari, sono contenute in un documento datato 890 dal quale risulta 
che apparteneva alla chiesa di Modena. In questo periodo era, forse, 

semplicemente costituito da una rocchetta, cinta da un fossato. Altre notizie 
troviamo in un documento del 1038, riguardante la concessione del castello, da 

parte del vescovo di Modena, al marchese Bonifacio di Toscana, padre di 

Matilde di Canossa.  
Intorno al Mille la fortificazione era decisamente ampia. Alla fine del IX secolo, 

si presentava come un semplice insediamento fortificato di 2750 mq e, in caso 
di assedio, poteva ospitare tutta la popolazione della zona con animali e 

masserizie. 
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La struttura consisteva in una cinta muraria, al centro della quale era posta la torre detta "Torre Matildica", di forma 

quadrata, avente anche la funzione di mastio ossia luogo di comando, essendo residenza del signore, mentre nella 
zona sud è ubicata una cappella dedicata ai SS. Adalberto ed Antonino, ora sconsacrata. 

Dagli inizi del sec. Xll appartenne alla famiglia Levizzani, fino al 1337. 
Nel 1342 il castello di Levizzano passò alla famiglia Rangoni, che lo tenne fino alla conquista napoleonica 

(fine del XVIII sec.).  
La successiva introduzione della polvere da sparo e l'uso di armi più potenti obbligò i feudatari a costruire 

nuovi mezzi di difesa, come le mura di fortificazione, che furono rinforzate o ricostruite. 

A partire dal sec. XII il complesso fortificato fu restaurato e ampliato; in particolare, accanto alla torre 
posta a protezione dell'ingresso al Castello, venne eretta una parte del Palazzo feudale, destinato ad 

essere ingrandito attraverso vari interventi successivi, per prendere il posto del mastio (Torre Matildica) come 
dimora del Signore. 

E' probabile risalga nello stesso periodo, la costruzione di una galleria sotterranea, che unisce il corpo del 

Castello alla Torre. 
Intorno al XVI secolo, consolidatosi il potere dei Rangone e mutate le condizioni sociale e politiche, gli edifici 

subirono importanti trasformazioni: venne assumendo più importanza la funzione residenziale e si dedicarono 
alla sistemazione del Palazzo signorile. 

Risalgono infatti a questo periodo le cosidette "Stanze dei Vescovi", al pianterreno, il cui soffitto presenta 
affreschi degni di nota. Stemmi di famiglia ornano il soffitto a cassettoni, insieme con fregi e figure allegoriche; 

nella fascia alta delle pareti, all'interno di riquadri, sono affrescate scene di ambiente cavalleresco, bozzetti 

d'argomento amoroso, momenti di caccia, ma anche paesaggi rurali con piccoli villaggi, castelli, che richiamano 
i luoghi circostanti. 

Le dimensioni e la struttura del Castello rimangono invariate nel corso dei secoli seguenti. 
La torre Matildica, fin dalle origini, aveva funzioni di avvistamento, ma rappresentava anche un luogo di 

comando -mastio-, dato che vi si trovava l'abitazione dei signori del castello. 

La torre Matildica attuale, posta ad oriente, non può essere quella originaria, se non molto trasformata. Si 
hanno notizie certe, tra l'altro, di restauri effettuati dalla famiglia Rangoni nel XVIII secolo, all'epoca in cui fu 

rifatta la chiesa all'interno del castello. 
Di pianta quadrata, con struttura muraria mista in mattoni e pietra, è coronata da un apparato a sporgere, in 

mattoni, forse quattrocentesco o della seconda metà del secolo XIV, costituito da mensolette, che reggono 
merli di foggia ghibellina, fra loro uniti superiormente da archi, che portano il tetto a quattro falde. 

Gli interventi di restauro sono stati effettuati nell'Ottocento e nel Novecento, dopo che il Castello venne in 

possesso del Comune di Castelvetro e gli importanti lavori di recupero terminati nel 2007, hanno interessato 
oltre il 70% dell'intero fabbricato, sia all'esterno che negli interni, rendendolo perfettamente funzionale. Da 

porre in particolare evidenza il restauro delle stanze dei vescovi, con il recupero degli antichi soffitti lignei e 
delle decorazioni affrescate. I lavori, in gran parte finanziati con fondi del Ministero dei Beni Culturali e 

Ambientali, hanno consentito di recuperare un immobile di valenza storica culturale unico nel suo genere; e 

che oggi si presenta utilizzabile a tutti gli effetti. 
 

WP.5) LA CHIESA PARROCCHIALE DI LEVIZZANO RANGONE 

L'attuale Chiesa Parrocchiale di Levizzano, dedicata a Sant'Antonino, fu costruita a partire dal 1903 e terminata 

nel 1910, su progetto dell'ingegner Carlo Barberi. 

E' posta su un colle a sud del castello. 
E' in stile neoromanico, con facciata a salienti, ornata di protiro, rosone, bifore e archetti pensili. 

Nell'interno, a tre navate, ritornano elementi tipici dello stile romanico come gli archi a tutto sesto e le volte a 
crociera. 

Nell'Agosto del 1931 venne inaugurato il campanile, il cui progetto fu elaborato dall'Ing. Lorenzo Manfredini, sulla 

base di schizzi lasciati dall'Arch. Carlo Barberi all'epoca della costruzione della Chiesa; la realizzazione dell'opera fu 
affidata al capomastro Domenico Barani. 

Il Crocifisso, modellato in cartapesta a tutto tondo e rifinito a stucco lucido, policromo, si trova su una grande croce 
di legno dipinto in verde, dove si notano fregi dorati ed intagliati nella raggiera e nelle estremità dei bracci adorni di 

cherubini in bassorilievo. Di produzione artigianale e seriale, realizzato in Emilia Romagna, verso la metà del XVII 

secolo, era presente nella Sagrestia della vecchia chiesa di Levizzano già nel 1679. 
Gli abitanti di Levizzano sono molto legati al loro Crocifisso, al quale dedicano una grande festa con cadenza 

quinquennale e al quale attribuiscono diversi miracoli. 
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Nella cappella laterale della navata destra c'è un dipinto, che risale alla metà del XVIII secolo (1756), 

raffigurante S.Antonino Martire inginocchiato. Vicino a lui un angioletto regge un libro e una spada; sulle 
nubi si nota un altro angioletto, che incorona il santo con rose; nel fondo si può vedere un tendaggio di colore 

grigio chiaro e, in lontananza, il castello di Levizzano. 
Autore del dipinto è il modenese Don Pietro Pisa, che è menzionato da C.Cavedoni nel 1855 e definito 

importante esponente modenese del classicismo settecentesco. 
Una lastra con croce, rosette, viticci, proveniente dalla vecchia chiesa del castello, è ora conservata nella 

canonica di Levizzano Rangone, ma due calchi in gesso si possono osservare nell'altare di S.Antonino e in 

quello della Madonna, rispettivamente nella navata destra e sinistra della chiesa parrocchiale. 
Non è possibile stabilire con certezza la data in cui fu eseguita, da un ignoto scalpellino locale, in pietra 

arenaria, a bassorilievo schiacciato, ma si ritiene tra l' VIII e il XII secolo. 
Il Toschi nel 1895 ipotizzava che si trattasse di frammenti di ciborio, anche in relazione ad una scritta "HIC EST 

PANIS DIVINUS" riportata nel suo libro, ma ora non più leggibile. Probabilmente si trovava in un altro 

frammento ora non più rintracciabile. 
 
WP.6) TORRE MAINA 

A destra del torrente Tiepido, immersa nelle 
dolci colline si trova Torre Maina, che deve il 

suo nome a quello di un'antica famiglia 
che vi abitava - gli Amaglini - e alla Torre 

tuttora esistente, della Montina o "Turri 
de Amaglinis", interessante per le sue 

dimensioni e il suo stato di conservazione. Una 

porta di ridotte dimensioni posta a diversi metri 
da terra indica chiaramente la vocazione di 

casa-torre con funzione di granaio, abitazione e 
difesa. Sembra abbia ospitato S. Bernardino da 

Siena venuto a predicare nella località di Torre Maina. L’impianto originario della Chiesa di Torre Maina dedicata ai 

santi Pietro e Paolo risale presumibilmente all’anno Mille. Questa origine romanica è deducibile dall’utilizzo di pietre 
risalenti a quel periodo utilizzate durante i successivi restauri e dalla presenza di una citazione su un documento del 

996. Sono invece datati 1563 i primi registri parrocchiali. Tratto saliente di Torre Maina sono i calanchi argillosi che 
si incontrano risalendo la via Vandelli. Sulla destra sorge il colle Pan di zucchero dove era posto l'antico borgo di 

Gaiano, e proseguendo per altre ben trentatre curve, a 474 m s.l.m., si giunge al punto più alto della zona: la cima 
che ospita il celebre Santuario della Madonna della Salute, in località Puianello. A Puianello sono inoltre presenti le 

salse, fenomeno naturale della zona caratterizzato dai tipici conetti di fango. Le ricorrenze: la festa di San 

Bernardino da Siena nel mese di maggio e quella dei santi patroni della chiesa di Torre Maina, S.Pietro e S.Paolo, il 
29 giugno. In località Govana, centro anticamente abitato, ancora oggi esiste il pozzo di acqua salata, una 

sorgente salsoiodica che in antichità serviva a scopi curativi. Durante la seconda guerra mondiale la popolazione di 
Maranello usò quest’acqua direttamente per cucinare vista la scarsa reperibilità di sale. A pochi metri sorge anche 

l’oratorio dedicato a San Giuseppe. Diverse le possibilità di fare turismo rurale approfittando della presenza di 

agriturismi e aziende agricole.  
 

WP.7) TORRENTE TIEPIDO 

Percorso  

Nasce in località Malandrone di Granarolo, una frazione del comune di Serramazzoni e sfocia nel fiume Panaro in 

località Fossalta vicino a Modena, dopo aver percorso circa 35 km[1].  
Origine del Nome  

Secondo la leggenda, il nome "Tiepido" trae le sue origini dalla battaglia della Fossalta: il sangue dei caduti e dei 
feriti avrebbe "intiepidito" le fredde acque del torrente.  

Govana 

In località Govana, centro anticamente abitato, ancora oggi esiste il pozzo di acqua salata, una sorgente salsoiodica 
che in antichità serviva a scopi curativi. Durante la Seconda Guerra Mondiale la popolazione di Maranello usò 

quest’acqua direttamente per cucinare stante la scarsa reperibilità di sale. A pochi metri sorge anche l’oratorio 
dedicato a San Giuseppe.  
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WP.8) SAN VENANZIO 

 San Venanzio, che si trova sulla via Giardini a sud di Maranello, 

verso le colline, è uno dei luoghi del territorio che più conservano un 
sapore antico. La chiesa, dedicata a San Venanzio, martire del III 

secolo d.C., fu edificata intorno all'XI secolo si presenta a pianta 
rettangolare con tre altari: Maggiore, Madonna del Rosario e San 

Giuseppe, e un campanile alto 42 metri, dotato di quattro campane. 
Un tempo vi si accedeva attraverso una lunga scalinata da via 

Giardini che conduceva fino al sagrato. Tale scalinata fu interrotta 

nel 1851 per dare spazio all’innovativa elettrovia Modena-Maranello-
Pavullo-Lucca, per la quale furono realizzati stazione, caselli, gallerie 

e binari, ma che non entrò mai in funzione. Prima che fosse aperta 
"la Giardini" molti erano i casolari sparsi; in seguito il centro rurale 

crebbe: sorsero nuove vie, nuove case e villette, e anche oggi ospita, come nel passato, affezionati villeggianti. In 

passato, i collaudatori della Ferrari amavano provare i bolidi rossi lungo questo tratto della via Giardini, tanto che la 
“curva di San Venanzio” è uno dei tratti di strada più famosi al mondo. Per quanto divertente, è però anche molto 

pericoloso. Si raccomanda quindi la massima prudenza. Il patrono del paese si festeggia il 18 maggio.  
 

WP.9) GORZANO 

 Gorzano sorge sulla riva sinistra del torrente Tiepido, a 152 metri s.l.m., lungo la via Vandelli tra Pozza e Torre 
Maina a 2,5 km da Maranello. Il suo è un passato prestigioso con radici che affondano nell'Età della pietra e del 

Bronzo. Molti dei reperti di natura archeologica, che permettono di risalire ai primi insediamenti umani, devono il 
loro ritrovamento al geologo naturalista prof. Francesco Coppi (1843-1927) che pubblicò in tre volumi la "Monografia 

e Iconografia della terramare di Gorzano". Dal XII secolo fino al 1432 la storia di questo antico borgo fu legata alle 

vicende della potente famiglia Da Gorzano; il personaggio più illustre fu Jacopo da Gorzano. Oggi Gorzano è un 
moderno centro residenziale con case nuove di recente costruzione e ben collegato ai centri limitrofi e al resto della 

provincia grazie alla strada "Nuova Estense". Diverse le possibilità di fare turismo rurale approfittando della presenza 
di agriturismi e aziende agricole.  

 

WP.10) VILLA RANGONI MACCHIAVELLI 
 Le notizie sulla storia della villa e del parco Rangoni Machiavelli sono scarse e 

frammentarie. Il primo indizio che si trova sulle carte topografiche è un torrione 
di probabile origine medioevale, le cui mura esterne vennero in parte utilizzate, 

nella seconda metà dell’Ottocento, per la prima realizzazione della villa, che 

nacque con il nome di Villa S. Antonio. 
Nel 1930 l’architetto veneziano Gatti Casazza portò avanti una completa 

ristrutturazione dell’edificio utilizzando elementi tipici dello stile veneziano, come 
battuto per pavimenti e stucchi ai soffitti. Da allora l’edificio e’ rimasto immutato 

nei successivi passaggi di proprietà. 
A mutare, invece, fu il nome della residenza: da Villa S. Antonio a Villa Bice, a 

Villa Rangoni Machiavelli. Durante la II Guerra Mondiale la villa e’ stata occupata 

da un presidio militare tedesco che ha contato fino a cento soldati. Negli anni 1943/44 e’ stato poi realizzato un 
tunnel sotterraneo – rifugio e via di fuga – che dal cuore dell’edificio portava all’esterno, nel bosco. 

Agli inizi degli anni ’70 la villa fu acquistata da Umberto Severi, grande amante dell’arte, che inizio’ una collezione di 
opere di scultura contemporanea ancora oggi in parte visibile nel parco. 

Nel 2005 la villa e il parco sono stati acquistati dalla famiglia Degli Antoni Guido e Cristoforo. Nel 2006 grazie a 

un’accordo fra la famiglia Degli Antoni e l’amministrazione del Comune di Maranello il parco è stato aperto al 
pubblico. Negli anni seguenti il parco è stato teatro di diversi eventi e manifestazioni tra cui il festival della poesia e 

parco in fiore. 
Oggi la Villa è sede di Ristorante e Banqueting, gestito da "Fratelli Sepe Ricevimenti"  


